Mi cascano le braccia
di Gian Giacomo Migone 

Ogni volta che leggo le cronache dei dibatti dei candidati sindaci di Torino mi cascano le braccia. "Rilancio del lavoro e di uno sviluppo sostenibile", "Sostegno alla cultura", "Sognare Torino internazionale", "Servizi comunali più efficienti e disponibili nei confronti delle esigenze dei cittadini"... Chi può dichiararsi contrario ad affermazioni di questo tipo? Scrisse, una o più volte, Gustavo Zagrebelsky che affermazioni di obiettivi, tali da non essere ragionevolmente smentibili dal loro opposto, sono inesistenti.

Preferisco, e suggerisco a chi mi leggesse, un altro metodo: quello di rivolgere a tutti i candidati sindaci e consiglieri comunali alcune richieste precise, chiedendo un sì o un no, possibilmente motivato, ad un impegno per conseguirle, nel caso risultassero eletti.

Le mie richieste, che ritengo qualificanti per i valori sociali o significati che sottendono, sono le seguenti:

La prima. Dotare ogni quartiere di una fitta rete di gabinetti pubblici, gratuiti e regolarmente ripuliti;  in luoghi di maggiore affluenza, più numerosi ad uso femminile (come noto, le donne hanno esigenze più lunghe e complesse di noi maschi). Questo tipo di disponibilità pubblica costituisce un diritto umano perchè corrisponde ad un'esigenza universale, particolarmente sentita da chi non può permettersi l'acquisto anche di un semplice caffè per una soluzione privata del problema. Con il rischio di essere indicato al pubblico ludibrio se costretto a regolarsi in altro modo.

La seconda. La città di Torino è macchiata da una vergogna che non può sfuggire a chiunque vi accede da Sud: il degrado evidente  di uno dei capolavori assoluti dell'architettura contemporanea, il Palazzo del Lavoro, progettato e realizzato in occasione di Italia ' 61, da Pier Luigi Nervi. Attualmente di proprietà demaniale, potrebbe essere restaurato facendo ricorso ai Recovery Fund e magari destinato all'allargamento del campus contiguo delle Nazioni Unite (una risorsa importante per la città in quanto in grado di accogliere annualmente migliaia di persone da ogni parte del mondo).

La terza. La chiusura dell'ospedale Maria Adelaide suscita proteste popolari, oltre che dello stesso Ordine dei medici, perchè ha colpito uno dei quartieri più in sofferenza della città -  Barriera di Milano - ed ha contribuito al sovraffolamento del CTO perchè sono venuti meno i servizi ortopedici di cui era dotato. So bene che si tratta duna decisione della Regione, competente per la sanità, ma la Citta' potrebbe destinare volontà e risorse alla riapertura che offra la disponibilità di un centro di pronto soccorso, medici di base, plurispecialistico, tale costituire un modello da diffondere in altri quartieri. 

La quarta. Mirafiori Nord, Mirafiori Sud e Santa Rita sono stati raccolti nella circoscrizione 6. Una parte della città che conosco bene per averla rappresentata, insieme con Pozzo Strada, al Senato, per nove anni ormai lontani. Una realtà un tempo ricca di risorse culturali ed ambientali, anche se socialmente fragile. Sono venuti meno luoghi d'incontri, sale di riunione e di assemblea, anche sedi di scuole comunali, un tempo motori d'integrazione positiva d'immigrati; realtà ridotte, malgrado l'impegno di tante persone di buona volontà. Il mausoleo della Bella Rosin ormai poco utilizzato. Una inversione di tendenza, concreta ed articolata, sarebbe molto importante.

Potrei proseguire con altre richieste. Preferisco che siano altri ad aggiungerne, magari motivati da risposte dei candidati
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